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Le vacue cifre del 
bilancio statale 

OGiM anno, ullu lino di In-
gito, il Consiglio dei mi. 

uislri si riunisce per uppioui-
rc e iiresculure al l'urlainenlo 
il hiluneio di previsione dello 
Stalo per l'anno successivo. 
Aneho quest'anno il rito si è 
ripetuto. Sono siale quindi re* 
»e noie, attraverso la televisio­
ne e i comunicali del gover­
no, una serie di cifre che do­
vrebbero strabiliare. Si è ap­
preso, infatti, ehc le spese 
complessa e dello Sialo nel 
J975 dovrebbero amiuonlare a 
29.475 miliardi, die le culla­
le totali dovrebbero ragion-
>:cre la cifra di 22.1112 miliar­
di e clic il disavanzo (cioè la 
dillerenza Ira lo entrate e le 
spese) dovrebbe essere ili 
7.373 miliardi. Ma in realtà 
qucsle cifre, ed anche le sìn­
gole voci clic concorrono a 
determinarle, dicono ben po­
co, non soltanto a tulli coloro 
che non hanno dimcslichcz/.a 
con i grandi numeri _ con le 
migliaia o decine di migliaia 
di miliardi — bensì ambe agli 
esperti di economia politica e 
di finanza pubblica. 

Il fallo è che, da vari anni 
a questa parlo, il bilancio 
dello Sialo è diventalo un 
documento nel quale le pre­
visioni relative alle culi-a­
le, alle spese e al disavanzo 
hanno ben poco a che vedere 
con i reali flussi finanziari del­
la pubblica amministrazione. 
I n . altri termini, il bilancio 
dello Stato è un documento 
nel quale le previsioni si ri­
feriscono a ciò che lo Sialo 
« dovrebbe » incassare e spen­
dere in base alle leggi esisten­
ti. Ma — si sa — le leggi non 
sono molto rispellate in Italia, 
in particolare da parte del 
governo, e pertanto gli incassi 
e i pagamenti dello Stalo dif­
feriscono profondamente e in 
misura sempre più ampia ri­
spello alle previsioni. 

In altri paesi, l'approvazio­
ne del bilancio dello Stalo da 
parie del governo e del par­
lamento costituisce un allo dì 
politica economica di fonda­
mentale importanza, se non il 
più importante in senso asso­
luto. Anche in Italia in altre 
epoche è sialo così. Ma ora le 
cose vanno diversamente. E 
ha buone ragioni Luigi Spa­
venta ad affermare sul Cor­
riere della scrii che l'appio-
\azione in seno al Consiglio 
dei ministri e in sede parla­
mentare del bilancio di previ-
r-ionc costituisce oramai un ri­
to inutile. Anzi, si può ag­
giungere, un rito che avvilisce 
e svuota di alcune loro fonda-
mentali prerogative. le istitu­
zioni democratiche, a comin­
ciare dal parlamento. 

Ma ciò non avviene a ca­
so. Con il rifiuto sempre op­
posto dal governo e dalla OC 
a discutere e ad approvare in 
sede parlamentari- il a bilan­
cio di cassa » dello Sialo, rinr 
il bilancio contenente le reali 
previsioni degli inr;i««i e dei 
pagamenti. *i è voluto e si 
vuole far sì che le mn**imc 
autorità nel rampo " della po­
litica economica — il ministro 
del Tesoro e la lìgnea d'Ita­
lia — continuino a di«pnrre di 
un potere esorbitante, rhr le 
rende arbitri delle deci«ioni 
del parlamento in materia di 
politica cconnmiro-finanziaria. 

Tulio queMn non è una no­
vità. l'na no\ilà lullavi.i esi­
ste e *la nel fallo che. dopo 
tulli gli impegni a^iinli un 
anno fa. in nrr.-»«ionr «Mia 
premiazione del bilancio del­
lo Slato per l'anno in ror*n. 
il dis*e*lo e il i\in* nel *i-tc-

ma della finanza pubblica si 
è ancor più aggmvalo e ha 
assumo proporzioni pressoché 
iiicoulrolbbili. Si era parla­
lo mi anno fa, da parie del* 
J'on. Ugo La Malfa, di una 
inversione di tendenza nella 
finanza pubblica in quanto si 
prevedeva una riduzione del 
disavanzo di cassa nel bilan­
cio dello Sialo da 7.70(1 mi-
Hard! nel V)Tò a 7.400 miliar­
di nel 1"7|. Ora nulla si di­
ce riguardo alla sorte subita 
di- queste due previsioni. E 
tuttavia sì ha nuovamente il 
coraggio di parlare di un'in­
versione di tendenza in quan­
to il disavanzo per il l')75 do­
vrebbe essere di qualche mi­
liardo inferiore rispello a quel­
lo previsto per l'anno in cor­
so. Ala in renila nulla si è fal­
lo, uè viene prospellalo per il 
fuluro, in direzione di quella 
reale inversione di tendenza 
che è ingente nella gestione 
della finanza pubblica. 

In occasione del dibattito 
sul bilancio dello Sialo per 
l'anno in corso, noi ci siamo 
limititi a fondo per l'adozione 
ili misure che segnassero un 
primo avvio di nuovi indiriz­
zi nel campo della politica 
economico-finanziaria. Abbia­
mo allora precisalo che una 
inversione di tendenza nella 
finanza pubblica deve perse­
guire risultali tangibili in que­
ste quattro direzioni: 1) ri­
duzione del carattere iniquo 
del prelievo tributario; 2) ri­
duzione sia pure modesta (e 
nel breve periodo stabilizza­
zione) dell'incidenza delle spe­
se correnti e delle spese per 
il personale sul totale delle 
spese pubbliche; 3) qualifica­
zione delle spese pubbliche 
per investimenti sulla base di 
precise priorità (Mezzogiorno, 
agricoltura, consumi sociali) ; 
4) trasferimento nlle Regioni, 
e da queste agli culi locali, 
delle spese inerenti alle loro 
competenze costituzionali, e 
revisione delle procedure che 
regolano l'allivilà della pub­
blica amministrazione e con­
corrono al continuo gonfiamen­
to dei a residui passivi », cioè 
delle spese dì investimento che 
lo Stato dovrebbe effettuare 
e invece rinvia. 

Ma nulla è stalo Tallo in 
queste direzioni. Anzi si è agi­
to e si vuole continuare ad 
agire in senso nppoMn. I de-
creli legge, sui quali è in cor­
so una dura battaglia in seno 
al parlamento, comportano in­
falli una accentuazione della 
iniquità • del sistema tributa­
rio, che opera così sempre di 
più come fattore di aggra­
vamento. e non già dì attenua­
zione. delle differenze di clas­
se. D'altro ranlo. si prevede 
un ulteriore aumento (dì ben 
3.1711 miliardi) per le spese 
correlili, sulle quali sarebbe 
possibile operare tagli signifi­
cativi. Hasli pensare rhe re-
cenleiuenle la Corte dei con­
ti ha denuncialo che le spe­
se dello Sialo per arreiliuien-
ti degli uflici. per cancelleria. 
per le automobili, e allre vo­
ci simili, sono ammontate nel 
1973 a 1.630 miliardi 

Ora il ininiMro Ciolilli di­
chiara che è intenzione del go­
verno procedere a un'azione 
di risanaménto che potrà ri-
f|cltrr=i siiirimposlazione del 
bilancio per il 107f>. Insom­
ma la politica dei rimii con­
tinua. come se la situazione 
della finaii7.i pubblira non 
fn««e già abbastanza dramma­
tica. 

Eugenio Peqqìo 

La riforma del diritto di famiglia 

Sul cognome della 
donna sposata 

voto negativo della DC 
Snaturato l'art. 24 che ora prevede: « La moglie pre- ! 
mette al proprio cognome quello del marito », invece ' 
che « la moglie aggiunge al proprio cognome quello 
del marito» - Stralciato il ddl sul voto a 18 anni 

Grave decisione del nuovo proprietario 

LA BRUTALE CHIUSURA DELLA 
«GAZZETTA DEL POPOLO» 

Un comunicato dell'editore parla di un passivo di 4 miliardi e mezzo previsto per 
il 1975 - Giornalisti e tipografi chiamano alla mobilitazione in difesa della plura­
lità d'informazione e dell'occupazione - Denunciate le responsabilità della DC 

La DC. con la complicità dei 
fascisti, ha modificato in peg­
gio l'articolo 24 del diritto di 
famiglia, che è in discussione al­
la commissione Giustizia del Se 
nato e relativo al cognome del 
la donna sposata. 

Nel testo votato dalla Carne 
ra. la norma diceva: « La mo 
glie aggiunge al proprio cogno 
me quello del marito ». DC e 
MSI hanno presentato emenda­
menti peggiorativi identici, sui 
quali hanno fatto convergere i 
voti, che purtroppo hanno pre 
valso. Sicché il testo è stato sna 
turato, e ora prevede « la mo­
glie "premette" al proprio co 
gnome quello del marito ». 

Il relatore al disegno di legge. 
il democristiano Agrini. ha ap­
poggiato tali assurdi emenda 
menti, sostenendo che in tal mo 
do si dava « prevalenza al mo 
mento della famiglia rispetto al 
momento individuale >. La com­
pagna Tedesco e il socialista Li 
cini. che si sono opposti alle mo­
difiche. hanno controbattuto af­
fermando che gli emendamenti 
DC-MSI snaturavano anche le 
norme, il concetto della riforma 
fondato sulla famiglia quale co 
munita di eguali e anche il con 
cetto della parità fra i coniugi. 
Incomprensibilmente si è aste 
nuto il senatore repubblicano Ci 
rarclli. 

La Commissione infine ha ieri 
approvato un articolo aggiuntivo. 

riosto dai senatori della DC e 
Branca della Sinistra Indi­

pendente, nel quale si stabilisce 
che conserva la cittadinanza ita­
liana, salvo sua espressa rinun­

cia. anche se per effetto del ma­
trimonio. la donna italiana che 
sposa un cittadino straniero. 

L'articolo aggiuntivo prevede 
anche che le donne che hanno 
perso la cittadinanza possono. 
con l'entrata in vigore della !eg 
gc. fare domanda per riottenere 
la cittadmanza italiana. 

l-a Commissione Giustizia del 
Senato ha ieri deciso di stral­
ciare dalla discussione del dirit­
to di famiglia il disegno di legge 
del socialista Lepre, che prevc 
de l'abbassamento della maggio 
re età a 18 anni e di procedere. 
su di esso, ad un esame auto 
nomo. 

Il disegno di legge era stato 
< abbinato » al diritto di fami­
glia per « connessione ». e già 
qualche settimana fa i senatori 
comunisti avevano chiesto, per il 
provvedimento un « iter » auto 
nomo, per consentire una solu 
zione organica del'a complessa 
matem. avendo l'abbassamento 
dell'età maggiore non solo ai fi 
ni elettorali (chi è maggiorenne 
ha diritto al voto), ma anche 
nei confronti di altri istituti del 
diritto civile. 

Ieri, aila commissione Giusti 
zia del Senato, la decisione è 
stata assunta su una proposta 
dell'ufficio di presidenza. Non si 
è potuto però stabilire, come prò 
ponevano comunisti e socialisti. 
di fissare subito la data di av­
vio alla discussione del disegno 
di legge, in quanto la DC. pur 
d'accordo con lo stralcio, ha pre­
teso di rinviare ad un'altra riu­
nione dell'ufficio di presidenza 
la definizione di tale data. 

TORINO. 1 
Da oggi dovrebbe cessare la 

pubblicazione della « Gazzetta 
del popolo », il vecchio quotidia­
no torinese le cui ultime tra­
vagliate vicende rappresentano 
un esemplare episodio della 
crisi e del soffocamento della 
stampa italiana. La notizia è 
stata portata oggi alle 10.HO al 
comitato di redazione dal pro­
curatore dell'azienda geom. La-
cu. con un documento a firma 
del presidente Alberto Capret­
ti. che rende note le delibera­
zioni del consiglio di ammini­
strazione della società edito­
riale. 

Nel documento il presidente 
dopo aver detto che « la situa­
zione è tale da consentire la 
copertura di tutte le attuali 
passività », afferma che « la 
perdita di gestione prevista per 
il 7-4 ascende per contro a cir­
ca 4 miliardi di lire (il doppio 
cioè della stima fatta a marzo') 
mentre per il '75 la perdita di 
esercizio è da prevedersi addi­
rittura in 4 miliardi e mezzo. 
A fronteggiare tali ulteriori. 
non previste e d'altra parte non 
prevedibili perdite, non esisto­
no mezzi di copertura. E' per­
tanto evidente, dice ancora il 
documento, che la prosecuzione 
di un esercizio così fortemente 
passivo determinerebbe a bre­
vissima scadenza un deteriora­
mento della situazione patrimo­
niale tale da far venire a meno 
la garanzia, fino ad oggi esi­
stente. di integrale soddisfazio­
ne di tutti i creditori sociali. 
Pertanto — conclude — si de­
libera. previa comunicazione al 
direttore e al comitato di reda­
zione, di cessare a far tempo 
da oggi la pubblicazione stessa». 

Ancora una volta, come nel­
le precedenti tappe di questa 
significativa storia, esempio di 
come vanno le cose nel delica­
to settore dell'informazione, la 
proprietà ha scelto la tecnica 
del fatto compiuto con un at­
teggiamento che non è possibi­
le qualificare in termini decen­
ti. Basti pensare che solo nei 
giorni scorsi il titolare della 
società aveva chiesto un rinvio 
degli incontri con il ministero 
al Lavoro in sede romana (ac­
cordato per mercoledì prossi­
mo) per avere il tempo neces­
sario a preparare un piano 
dettagliato di sviluppo del gior­
nale! 

Del resto • l'intera.' vicenda è 
contrappuntata di analoghi epi­
sodi. Nel marzo ' scorso - allor­
ché la Democrazia Cristiana de­
cise di disfarsi del giornale, per 
consegnarlo all'attuale proprie­
tario. l'intera operazione veniva 
condotta sulla testa dei dipen­
denti e delle loro organizzazioni. 
La reazione dei giornalisti e dei 
tipografi, coinvolse — anche se 
in diversa misura — le forze 
politiche e le assemblee elet­
tive. Alle legittime preoccupa­
zioni per il mantenimento dei 
livelli occupazionali si in­
trecciarono le perplessità cir­
ca i fini della operazio­
ne. specie quando risultò alle 
spalle di questa l'ombra di 
Cefìs e della Montedison scate­
nati nella corsa di accaparra­
mento di buona parte dei mezzi 
di informazione giornalistica. 
La cosa trovò un'eco al consi­
glio regionale, ma solo il grup­
po comunista votò l'ordine del 
giorno dei giornalisti e dei tipo­
grafi che condannava la forma 
e la sostanza dell'operazione. 
preferendo la maggioranza da­
re credito agli affidamenti di 
Fanfani sul futuro del giorna­
le. 

Mentre ancora a giugno i! Ca­
proni esprimeva in un docu­
mento la intenzione di risanare 
la gestione economica e per ga­
rantire la continuità e la espan­
sione della testata ». e indica­
va misure di potenziamento: no 
co più di un mese dopo, a lu­
glio. ignorando gli impegni di 
discussione preventiva con i 
dipendenti, decideva unilateral­
mente la eliminazione de: cor­
rispondenti esteri, una drastica 
riduzione della redazione roma­
na-e il ritiro del quotidiano dal­
la piazza della capitale. Spari­
to di colpo l'interesse dell'edito­
re di sviluppare la pubblica­
zione? A questo interrogativo ri­
sponde una interpretazione, for­
se molto vicina alla realtà, del­
la manovra condotta attorno al­
la e Gazzetta » che le attribui­
va il molo ormai esaurito di 
strumento di pressione in mano 
a Cefis e soci per convincere 
Agnelli a cedere la sua pirte 
del « Corriere della sera ». Fat­
ti i giochi a Milano ora si ren­
de libero il mercato torinese 
e il bilancio della «Gazzetta» 
diventa una spesa inutile. 

Al'a « Gazzetta » giornalisti e ! 
tipografi si sono subito riuniti in ! 
assemblea con le loro organiz | 
zaziori di categoria per definire i 
i modi della necessaria ri-posta i 
sia sul terreno sindacale che sul j 
piano politico, mentre immodia | 
te reazioni sì sono avute a pò- I 
che ore dal fatto. | 

Al termine della riunione è I 
stato deciso — afferma una no- ; 
ta de! comitato di redazione - • 
di fare uscire ugualmente il J 
giornale domani per informare j 
l'opinione pubblica « del co!po j 
di mano ». con le firme del pre- : 
sidente della federazione na- j 
zionale della stampa italiana. | 
Falvo. del segretario Cesehn. 
dei membri esecutivi della giunta ! 
Calvi. Carcano. Curzi. Milani. I 
Riva e del comitato della Gaz­
zetta. Gigli. Schiaffino e Donat-
Cattin. 

In consiglio regiona'e. dove 
la notizia è stata data dal pre 
sidente Oberto. ha parlato a 
nome del gruppo comunista il 
compagno Besate che dopo aver 
ricordato le timidezze e le am­
biguità dimostrate dalla mag­
gioranza al momento della espio 
sione del « caso Gazzetta ». ha 
richiamato la giunta agli im­
pegni assunti per iniziative vol­
te a salvaguardare il pluralismo 
e l'autonomia della informazione. 

Il compagno Renzo Gianotti. 
della segreteria torinese del PCI 
ha dichiarato: « L'improvvisa 
decisione dell'editore Capretti di 
chiudere la Gazzetta del Popo­
lo non può non essere giudicata 

ingiustificata e — lo si 'deve 
dire — piratesca. Dopo i suc­
cessivi e reiterati impegni as­
sunti dallo stesso editore — do 
pò la critica cessione della pro­
prietà da parte della DC — di 
continuare la pubblicazione del 
quotidiano, la decisione di oggi 
si inscrive in un disegno di con­
centrazione delle testate che pre­
vede il controllo dei maggiori 
giornali da parte di alcuni gros­
si gruppi (lautamente finanziati 
dallo Stato) e la liquidazione 
delle testate minori. 

Noi manifestiamo la solidarie­
tà e il pieno appoggio ai giorna­
listi. ai tipografi e n tutto il 
personale della Gazzetta e ci 
imppgnamo con loro nelle as­
semblee elettive e nella città. 
Noi riteniamo che la regione e 
le partecipazioni statali possono 
giocare un ruolo decisivo nel 
dare uno sbocco positivo alla 
battaglia per la difesa della li-
Iwrtà di stampa e della plurali­
tà delle voci ». 

In serata si è svolta una riu­
nione alla Regione dove comitato 
di redazione e rappresentanti 
dei sindacati poligrafici hanno 
chiesto un intervento del gover­
no presso il ministero del Lavo­
ro affinchè si renda garante 
dell'incontro che Capretti si era 
impegnato ad avere a Roma il 
7 agosto prossimo. 

Sulla chiusura della « Gazzet­
ta » i deputati Spagnoli e Tul­
lio Benedetti (PCI). Battine Vit-
torelli. Magnani Noya e Froio 
(PSI). Donat Cattin. Bodrato e 
Picchioni (DC). Giorgio La 
Malfa (PRI). Romita (PSDI). 
Badini Gonfalonieri (PLI) han­
no presentato una interpellanza 
al presidente del Consiglio e al 
ministro del Lavoro. 

La Federazione nazionale del­
la stampa e la federazione uni­
taria poligrafici CGILCISL e 
UIL hanno « condannato » in un 
documento «« la decisione del­
l'editore » e hanno sottolineato 
come la decisione che disatten­
de una sentenza della magistra-
dl stampa 
tura viola l'elementare diritto 

Il ministro Bertoldi ha inviato 
un telegramma ai sindacati poli­
grafici con il quale si convoca 
per oggi alle 18 l'incontro al 
ministero tra i lavoratori e l'e­
ditore. 

La chiusura delta Gazzetta 
del Popolo, è una nuova pro­
va delle scandalose manovre 
in atto nei confronti della 
stampa italiana. Questo gior­
nale era stato ceduto dalla 
DC ad un editore dietro il 
Quale flguruva la Montedison. 
Si disse allora che ciò corri-
spond,eva alla volontà di te-
nerto in vita garantendo l'in­
dirizzo fino a quel punto se­
guito. 

Oggi il inedesimo editore di­
chiara che il passivo è trop­
po gravoso: quattro miliardi 
all'anno. Questa cifra illumi­
na sulla realtà della condizio­
ne catastrofica della stampa 
italiana. Però essa era la me­
desima, poco più o poco me­
no, quando l'operazione fu 
coìiclusa. Le garanzie che al­
lora furono date erano, di 
conseguenza, bugiarde. Oppu­
re esse servirono come stru­
mento per usare la proprietà 
della Gazzetta quale arma di 
pressione e merce di scam­
bio in altre operazioni: in­
nanzitutto quella del Corrie­
re della sera (ognuno intende, 

infatti, che se sulla Gazzetta 
fossero stati gettati miliardi, 
ciò avrebbe disturbato la 
Stampa che, come si sa, ap-
portiere a quella stessa FIAT 
di cui si chiedeva il ritiro dal 
Corriere della sera). 

E' insomma evidente che la 
stampa è oggetto di tuia com­
pravendita vergognosa e che 
nessuna libertà e pluralità 
può essere garantita dal cosid­
detto « spontatieo meccani­
smo» del mercato. Noi non 
abbiamo uvuto alcun motivo 
per compiacerci della linea 
della Gazzetta del Popolo e, 
anzi, abbiamo avuto più di un 
motivo di polemica. Ma sia­
mo pienamente solidali con la 
lotta dei suoi giornalisti e ti­
pografi. La questione che an­
cora una volta sì pone è quel­
la di affrontare il tema della 
libertà di stampa per quello 
che è: un problema del lutto 
irrisolto e sempre più gruve. 
Il vero è che, a parte l'Unità, 
non c'è giornale che possa 
reggere alla concorrenza dei 
quotidiani sostenuti dai co­
lossi della finanza privata e 
pubblica. La politica stessa di 
questi colossi spinge ad una 
gara che determina passivi 
sempre più pazzeschi. 

Più che mai la questione \ 
del risanamento dei bilanci 
s'intreccia con la esigenza di 
una riforma generale del set­
tore, o di garanzie pubbliche 
al diritto alla informazione, 
di una tutela precisa della 
dignità e libertà dei lavora­
tori del settore. Più che mai, 
per affermare questi princìpi 
occorre la lotta di tutto il 
movimento operaio e demo­
cratico. 

Commissione Sanità della Camera 

Le proposte 
comuniste 

sulle mutue 
Ribadita la richiesta di scioglimento e del passag­
gio alle Regioni • La discussione sugli altri decreti 

La Commissione Finanze e 
Tesoro della Camera, dopo un 
primo esame compiuto da 
un comitato ristretto, ha co­
minciato ieri a discutere gli 
emendamenti al decreto leg­
ge con cui è stato aumenta­
to di 40 lire il prezzo della 
benzina ed è stata istitui­
ta l'imposta straordinaria 
« una tantum » su auto, mo­
to, motoscafi. 

Da segnalare la conclusione 
del dibattito generale alla 
Commissione Sanità della Ca­
mera con 11 decreto per le 
mutue e gli ospedali e le pri­
me modifiche Introdotte dal­
la Commissione Finanze e 
Tesoro del Senato al decre­
to sulle Imposte dirette. 

MUTUE E OSPEDALI — 
SI è conclusa Ieri mattina 
alla commissione Sanità del-

Il gen. Giudice 
comandante 
della G.d.F. 

Il generale di Corpo d'Ar­
mata Raffaele Giudice ha as­
sunto ieri il comando della 
Guardia di Finanza. Succede 
al generale Vittorio Emanue­
le Borsi di Parma, che ha la­
sciato l'alto Incarico tenuto 
per due anni, per raggiunti 
limiti di età. 

Il generale Giudice ha ret­
to, dal febbraio 1973 al 31 lu­
glio scorso, il Comando della 
regione militare della Sicilia. 

Dibattito alla Commissione di vigilanza sulla radiotelevisione 

La «riforma» Rai proposta dal governo 
superata dalla sentenza della Corte 

Per il ministro Togni — che ha svolto una relazione generica e lacunosa — basterebbero invece «alcuni ritocchi» 
Gli interventi del compagno Valori, di Fracanzani (de), Cipeliini, Boise (PSI) e Bogi (PRI), - Numerose le implicazioni 

Il governo, che avrebbe 
dovuto manifestare l propri 
orientamenti sulle misure da 
adottare per adeguare la le­
gislazione alle indicazioni 
della Corte costituzionale 
(che con le sue sentenze ha 
posto le note condizioni 
« minime » alla legittimazio­
ne del monopolio della RAI) 
si è presentato ieri senza 
idee alla Commissione parla­
mentare di vigilanza. Il mi­

nistro Tognl — che ha sosti­
tuito 11 presidente del Con­
siglio Rumor — si è limitato 
a lacunose informazioni sui 
problemi aperti (ripetitore, 
TV via cavo, televisione a co­
lori, reciprocità con gli stati 
confinanti) e a prospettare 
l'esigenza di risolverli, senza 
peraltro fornire elementi at­
ti ad individuare quale sia 
la volontà del governo in 
materia. Anzi, per fare un 

Numerose associazioni 
per la «diretta» del 

dibattito parlamentare 
Il « Comitato per la libertà 

di comunicazione » cui ade­
riscono l'AACI-ANAC, AIC. 
ARIT. Associazione Critici 
Teatro. ASST, CSC. Federar-
tisti CGIL. FIC. FICC. Giuri­
sti Democratici. Sezione Ro­
mana Magistratura Democra­
tica. SAI. SNCC. SNS. UCCA. 
in un documento ha espresso 
la totale adesione al docu­
mento con il quale operai. 
tecnici, amministrativi, pro­
grammisti. giornalisti, attori. 
registi, funzionari e dirigenti 
della RAI-TV chiedono alla 
Direzione dell'azienda di tra­
smettere in diretta il dibattito 
parlamentare sui decreti fisca­
li e tariffari del governo. 

a II fatto che questa richie­
sta. già presentata in sede 
parlamentare, provenga oggi 
dai lavoratori interni della 
RAI-TV — si sostiene nel do­

cumento del Comitato per la 
libertà di comunicazione — è 
un'ulteriore dimostrazione dei 
limiti dell'attuale Direzione 
aziendale nell'assolvimento 
dei più elementari doveri 
dell'informazione radiotelevi­
siva ». 

Intanto, cominciano ad ar­
rivare al Consiglio d'azienda 
della direzione centrale della 
RAI-TV, le adesioni di nume­
rosi consigli di fabbrica. Oggi 
pomeriggio alle 16.30 una Tol­
ta delegazione delle fabbriche 
romane (Italgraro. FATME. 
Litton, del Centro sperimen­
tale metallurgico. dell'Ottica 
Meccanica) si recherà presso 
la direzione della RAI di Ro­
ma per presentare la richie-

! sta di trasmettere in diretta 
! il dibattito parlamentare sui 
> decreti fiscali. 

esempio, per ciò che attie­
ne la televisione a colori 
Togni ha chiesto le valuta­
zioni al'a Commissione, ta­
cendo su quelle dell'Esecu-
Iwu 

Omissioni evidentemente 
calcolate, che certo non fa­
voriscono il dibattito. Singo­
lare peraltro l'opinione del 
ministro Togni, secondo la 
quale le sentenze della Cor­
te costituzionale non incide­
rebbero sensibilmente sul di­
segno di legge di mini-rifor­
ma della RAI pochi mesi fa 
approvato dal governo e che 
sarebbe « nel complesso ab­
bastanza aderente alle nor­
me indicate ». Per Togni si 
rendono necessari solo « al­
cuni ritocchi»; affermazio­
ne che ne contraddice una 
precedente, laddove Togni 
ha ammesso che la Corte ha 
dettato «direttive di fondo» 
ed ha posto limiti all'eserci­
zio del. monopolio direttivo. 

Un po' tutti gli intervenu­
ti nel dibattito, sia quelli 
dei gruppi di opposizione, che 
quelli della maggioranza, 
hanno rilevato l'assenza di 
idee e dì Iniziative del go­
verno. In particolare, il com­
pagno Valori, ha sottolineato 
che le questioni sul tappeto 
sono politiche, ha ricordato 
che le sentenze della Corte 
richiamano il governo a pre­
cise responsabilità, in quan­
to confermano si il monopo­
lio. ma a condizione di so­
stanziali riforme, che do­
vranno trovare rispondenza 
nel disegno di legge già pre­
sentato e che non corrispon­
de, allo stato dei fatti, alle 
nuove esigenze. La riforma, 
cioè, va fatta e subito. 

Valori ha quindi messo in 

guardia il governo e il Par­
lamento sul fatto che attra­
verso i ripetitori verrà di 
fatto introdotta la televisio­
ne a colori in Italia, mentre 
la condizione economica del 
paese dovrebbe per il mo­
mento sconsigliarne l'intro­
duzione. Il sen. comunista ha 
anche escluso l'ipotesi di sta­
bilire la TV via Cavo su di­
mensioni regionali, poiché 
ciò comporterebbe investi­
menti giganteschi — cui solo 
i grandi gruppi economici 
mirano — contrastanti con 
il carattere che, secondo le 
sentenze della Corte, deve 
avere la TV via Cavo. 

Anche il de Fracanzani ha 
contestato che il disegno di 
legge di riforma del gover­
no sia sostanzialmente ade­
rente ai principi posti dalla 
Corte. A suo avviso, il pro­
getto va modificato nelle 
parti che trattano dell'auto­
nomia dei giornalisti e del 
limiti della pubblicità (ciò 
per la difesa della stampa). 
Anche per i socialsti Cipel­
iini e Boise (cosi come per 
il repubblicano Bogi) il pro­
getto governativo è in gran­
de parte superato ed occorre 
con urgenza colmare le la­
cune legislative che si sono 
venute a creare. 

Per la TV a colori si sono 
invece pronunciati, e non è 
una novità, il liberale Quil-
leri e il fascista Tedeschi 
(lo stesso che recentemente 
ha acquistato alcune azioni 
della RAI), mentre il demo­
cristiano Antoniozzi, in un 
contorto discorso, ha prospet­
tato l'ipotesi di liberalizza­
zione in campo televisivo. 

9. d. m. 

Fare piena luce su nuove eventuali deviazioni 

L'INTERROGAZIONE DEL PCI 
SUL NUOVO «CASO» DEL SID 

I compagni Natta. Boldri-
ni. Spagnoli. D'Alessio, hanno 
presentato una interrogazio­
ne al presidente del Consi­
glio e al ministro della Difesa 
affinchè « al più presto ri­
feriscano al Parlamento ciò 
che al governo risulta in 
merito alle informazioni di 
stampa che attribuiscono ai 
servizi militari di informa­
zione la grave responsabilità 
di avere sottoposto le segre­
terie di diversi partiti poli­
tici italiani a particolari con­
trolli. spiandone l'organizza­
zione e l'attività e di avere 
trasmesso i risultati a un 
imprecisato numero di com­
mittenti tra cui un gruppo 
industriale privato secondo 
un criterio che se fosse con­
fermato costituirebbe un 
motivo di indiscutibile cen­
sura; per conoscere il giu­
dizio del governo su questa 
che sarebbe il permanere di 
una inammissibile deviazione 
del servizi suddetti dal pro­
pri compiti istituzionali tanto 
più rilevante se si tengono 

presenti le conclusioni della 
Commissione parlamentare 
di . inchiesta sulle illegalità 
commesse dal SIFAR e il 
riconfermato severo richia­
mo pronunciato nei riguardi 
degli organi investiti della 
responsabilità della sicurezza 
dalle Commissioni parlamen­
tari della Difesa in occa­
sione delle * comunicazioni 
del ministro sulla riforma dei 
servizi segreti; per essere in­
fine informati circa i prov­
vedimenti che il governo in­
tende adottare per colpire re­
sponsabili ed esecutori delle 
denunciate deviazioni e per 
sottoporre, eliminando ogni 
equivoco e inframmettenza, 
gli organismi suddetti alia 
direzione politica delle auto­
rità di governo e del Parla­
mento ». 

Anche i deputati socialisti 
Signorile, Achilli e Ballardi-
nl hanno presentato una in­
terrogazione nella quale tra 
l'altro si chiede se sono ve­
re le notizie pubblicate dal­
l'Espresso, se il servizio di 

spionaggio ' per conto di un 
alto esponente industriale 
rientri nei compiti istituzio­
nali del SID o « non sia 
una illegalità clamorosa, co­
me pure illegale è l'argomen­
to delle informazioni raccol­
te». I tre deputati socialisti 
chiedono al ministro della 
Difesa di rispondere anche 
sulla opportunità di una in­
chiesta parlamentare 

Anche il democristiano on. 
Fracanzani ha presentato una 
interrogazione su questo nuo­
vo « caso » SID. 

Il segretario del PSI De 
Martino ha fermamente 
smentito il contenuto delle 
note attribuite al SID e pub­
blicate dall'« Espresso » sulla 
corrente socialista'che fa ca­
po a lui. In una precisazione 
Inviata all'n Espresso » il se­
gretario del PSI afferma: « In 
relazione alle notizie pubbli­
cate dal suo giornale intorno 
a documenti del SID, dal qua­
li risulterebbe che la corrente 
socialista campana che fa ca-

! pò alla mia persona sarebbe 
stata finanziata dall'ing. Ni­
no Rovelli della SIR, smenti­
sco nel modo più assoluto di 
aver avuto rapporti di nes­
suna natura, finanziaria o di 
altro genere, con l'ing. Rovel­
li. Lo stesso è a dirsi dei miei 
collaboratori. Se la notizia ri­
sale al SID. essa dimostrereb­
be che tale servizio non solo 
ha continuato ad agire fuori 
dei suoi compiti istituzionali, 
come già il S'.far. ma anche 
registrando false informazio­
ni senza alcun controllo se­
rio ». 

In margine alla accusa po­
lemica c'è da registrare an­
che una dichiarazione del di­
rettore de • « Il fiorino » D'A­
mato il cui nome compariva 
In un'altra delle « n o t e » pub­
blicate dall'» Espresso ». D'A­
mato ha smentito di aver mai 
avuto rapporti con la società 
tedesca Henkcl e ha dichia­
rato di aver dato incarico al­
l'avvocato Vinicio De Mattels 
di presentare querela 

la Camera la discussione ge­
nerale sul decreto che con­
cerne Il ripiano dei deficit 
delle mutue con gli ospedali. 
Il relatore di maggioranza, Il 
socialista Ferri, riassumendo 
il dibattito ha fatto alcune 
ammissioni rispetto al pro­
blemi sollevati dagli oratori 
comunisti (ben 7) intervenuti 
nella discussione. Ad esem­
pio, Ferri ha convenuto sul­
la proposta che col provve­
dimento vengano ripianati an­
che i debiti che con gli ospe­
dali hannq 1 Comuni. 
• Invero, nella replica di Fer­
ri vi sono stati anche del 
rifiuti, inaccettabili, tra cui 
quello alla proposta PCI di 
eliminare, o al minimo ridur­
re la quota di aumento del­
la contribuzione del lavora­
tori dipendenti. Il relatore 
peraltro ha dichiarato una 
certa disponibilità della mag­
gioranza sul tempi di «com­
missariamento »delle mutue 
e sullo scioglimento delle 
stesse, senza tuttavia entrare 
In particolari per definire 1 
quali il centrosinistra ha 
chiesto ulteriore tempo per 
« riflettere ». 

L'ultimo intervento comuni­
sta nel dibattito generale è 
stato quello del • compagno 
Venturoll, che ha ripreso tut­
te le proposte di modifica che 
1 parlamentari del PCI porte­
ranno avanti, in commissione 
e In aula. Proposte che si rias­
sumono anzitutto nello scio­
glimento delle mutue e nel 
passaggio alle Regioni delle 
entro tempi rigidamente pre­
fissati, nel ripiano anche del 
debiti del comuni verso gli 
ospedali, nel superamento 
del « tetto » fissato per 11 con­
tributo statale destinato alla 
integrazione del ripiano dei 
debiti, nel passaggio alle Re­
gioni anche della mutualità 
specialistica, nella eliminazio­
ne dell'aumento del contribu­
to dei lavoratori dipendenti, 
nella erogazione dei fondi per 
il ripiano dei deficit non at­
traverso le mutue, ma trami­
te le Regioni per gli ospedali. 

I comunisti sì sono oppo­
sti alla costituzione di un 
comitato ristretto, ed hanno 
chiesto che gli emendamen­
ti siano esaminati già in pri­
ma . istanza dalla commis­
sione. 

ZUCCHERI — Sotto accu­
sa il governo alla commis­
sione Industria di Monteci­
torio per la politica bieti­
cola esaminata in coinciden­
za della conversione in legge 
del decreto che fissa la ri­
partizione delle 100 lire di 
aumento apportate recente­
mente al prezzo dello zuc­
chero. 

Per il gruppo comunista, 
che si è astenuto, sono in­
tervenuti i compagni Pegora-
ro. D'Angelo, Niccoli, Rena­
ta Talassi, e Martelli propo­
nendo modifiche al provve­
dimento e denunciando con 
forza l'abbandono della bie­
ticoltura italiana per la di­
sastrosa politica agricola del­
la CEE, con grave danno per 
l'economia del Paese forte­
mente indebitato per le im­
portazioni di derrate alimen­
tari 

IMPOSTE DIRETTE — Al­
la commissione Finanze e Te­
soro del Senato è comincia­
to l'esame degli emendamen­
ti al decreto che reca mo­
difiche alle imposte dirette 
sulle persone fisiche e giu­
ridiche e prevede una impo­
sta straordinaria « una tan­
tum» sulle case (quest'ulti­
ma parte è stata accanto­
nata). 

II confronto s'è avuto su­
gli emendamenti comunisti e 
della maggioranza, la quale 
— nonostante la dovizia di 
argomenti portati dai parla­
mentari del PCI. — ha te­
stardamente rifiutato di por­
tare al 2 0 ^ e al 18% l'ali­
quota per le società ed enti 
finanziari (il decreto prevede 
solo il 9Tc) e al 7,5% quella 
per le società ed enti a pre­
valente partecipazione statale. 

E' passata invece (dopo che 
era stata respinta una prima 
proposta più radicale) la ri­
chiesta del PCI di portare 
al 35% l'aliquota di imposta 
dovuta dalle a persone giuri­
diche ». 

Di particolare rilievo l'ac­
cordo raggiunto dalla fusio­
ne di due emendamenti, del 
PCI e della maggioranza, con 
cui si eleva a 5 milioni il cu­
mulo dei redditi di persone 
fisiche che possono valersi 
della quota esente fino a 
1.200.000 (la maggioranza pe­
rò ha respinto anche una pro­
posta subordinata comunista 
che elevava come minimo la 
quota esente a 1 milione e 
mezzo). SI è invece ottenu­
to che abbiano diritto alla 
quota esente come i lavora­
tori dipendenti anche gli au­
tonomi con 4 milioni di red­
dito imponibile (anziché tre, 
come previsto dal governo). 

L'assemblea dei deputati 
comunisti è convocata per 
oggi 2 agosto alle ore 9 
precise. 

Tulli i deputati comunisti 
sono tenuti ad essere pre­
senti senza eccezione alcu­
na alla seduta di oggi ve­
nerdì 2 agosto. 

I senatori comunisti SEN­
ZA ECCEZIONE ALCUNA 
sono tenuti ad essere pre­
senti alle sedute di oggi e 
di domani t a quelle suc­
cessive. 

Il dibattito 
al Senato 
(Dalla prima pagina) 

vole Colombo, nel comuni emi­
liani non vi sono « inceneri­
tori d'oro » come a Napoli. 

COLAJANNI (PCI): I de­
biti fatti dal comuni per scuo­
le, ospedali, strade non sono 
la stessa cosa che 1 debiti 
fatti per cose inutili o inesi­
stenti. 

BONAZZI (sinistra indipen­
dente): Non si possono ac­
cusare comuni e province che 
intervengono nello sviluppo 
economico e sociale a meno 
che non si voglia mettere in 
crisi l'economia di una In­
tera regione. 

Poco dopo ha affermato 
che. oltre a queste responsa­
bilità, ci sarebbero anche re­
sponsabilità « del paese, che 
vive di rendita » e responsa­
bilità del Parlamento. 

Queste gravi affermazioni 
— ha rilevato il compagno 
Baciccia nella dichiarazione 
di voto — dimostrano che 
non si vuole cambiare l'indi­
rizzo politico di fondo. Lo 
stesso ordine del giorno fir­
mato e votato dalla maggio­
ranza, pur contenendo una 
serie di richieste al governo 
per gli interventi urgenti, es­
sendo viziato dalla mancanza 
di una chiara volontà di af­
fermale un nuovo indirizzo 
politico nei confronti delle 
autonomie locali, assume un 
carattere di genericità e of­
fre al Governo la possibilità 
di nuovi rinvìi o di provvedi­
menti parziali e non risolu­
tori. 

La posizione dei comunisti 
era stata illustrata dal com­
pagno Modica. 

Il compagno Modica ha In­
nanzitutto rilevato che la di­
scussione sulla finanza locale 
si collega direttamente al di­
battito in corso nel Parla­
mento e nelle forze politi­
che sulla grave crisi econo­
mica del paese e sulle misu­
re fiscali del governo. I co­
munisti, infatti, pongono non 
soltanto una questione di 
quantità del prelievo fiscale 
e di giustizia tributaria, ma 
anche il problema della de­
stinazione della spesa pubbli­
ca di cui gli enti locali deb­
bono essere fondamentali 
protagonisti. Più in generale 
si tratta di attuare il rinno­
vamento dello Stato attraver­
so il decentramento e lo svi­
luppo della democrazia. 

Dopo avere sottolineato la 
gravità della crisi finanziaria 
degli enti locali, che si rias­
sume in un Indebitamento 
complessivo di circa 15 mila 
miliardi (il disavanzo annua­
le supera nel '74 i 2 mila mi­
liardi, e le sole anticipazioni 
di cassa cui i Comuni so­
no costretti a ricorrere ad 
alto tasso di Interesse per 1 
ritardi dello Stato nel versa­
re somme ad essi dovute am­
montano a 400 miliardi), il 
compagno Modica ha denun­
ciato le - colpe dei vari go­
verni diretti dalla DC che so­
no responsabili del dissesto 
del bilancio dello Stato e di 
una politica di mostruosa 
crescita del debito pubblico. 

Si è preferito rifugiarsi 
nella comoda tesi secondo cui 
tutto dipende da una presun­
ta allegra finanza degli am­
ministratori locali. I comu­
nisti, che sono forza di op­
posizione nella gran parte dei 
Comuni, delle Province e del­
le Regioni, si sono sempre 
battuti contro sprechi e mal­
governo. Tuttavia il blocco 
delle entrate conseguente alla 
riforma tributaria (solo il 26 
per cento delle entrate co­
munali sono determinate au­
tonomamente, tutto il resto 
viene dallo Stato) e la rigi­
dità della spesa che sempre 
più si riduce alla mera so­
pravvivenza, e che in qual­
che caso non basta neppure 
a questo, fa diventare sem­
pre meno risolutivo il fatto 
che un Comune sia ammi­
nistrato più o meno saggia­
mente. 

La causa fondamentale del­
la crisi della finanza locale 
— ha proseguito Modica — 
non risiede dunque in un 
eccesso di autonomia ma in 
un eccesso di centralismo, 
In cui si alimentano ulterio­
ri propositi di ancor più esa­
sperata centralizzazione, co­
me nel caso di un Inammis­
sibile disegno di legge sulla 
finanza locale elaborato dal 
ministero degli Interni. 

Occorre Invece cambiare 
strada, cioè giungere a consi­
derare gli enti locali come 
le vere basi dello Stato e, 
per quanto riguarda in par­
ticolare la loro finanza, bi­
sogna seguire linee di Inter­
vento basate su tre princi­
pi: 1) assegnazione agli enti 
locali di entrate certe e suf­
ficienti garantite dalla legge; 
2) programmazione plurien­
nale dello sviluppo del pae­
se in base alla quale asse­
gnare agli enti locali i finan­
ziamenti eccezionali secondo 
una scelta di priorità demo­
craticamente stabilita a li­
vello nazionale; 3) partecipa­
zione effettiva delle Regioni. 
dei Comuni e delle Province 
alle maggiori decisioni cen­
trali e soprattutto alla for­
mazione del bilancio dello 
Stato. 

Anche per quanto riguar­
da l'entrate si rende neces­
saria una partecipazione ef­
fettiva delle Regioni e dei Co­
muni alla gestione e al get­
tito dei tributi. 

Concludendo il compagno 
Modica ha ribadito che que­
sto nuovo indirizzo non può 
essere attuato senza modifi­
care profondamente l'attuale 
struttura dello Stato, senza 
liquidare le doppie e triple 
burocrazie. 

Come misure urgenti per 
avviare un cambiamento di 
tendenza e garantire la stes­
sa sopravvivenza di molti Co­
muni, i comunisti hanno in­
dicato innanzitutto una se­
lezionata ripresa del credito 
per investimenti, il rispet­
to delle leggi che garantisco­
no ai Comuni entrate cor­
renti e i mutui della Cassa 
Depositi e Prestiti, il finan­
ziamento del « fondo di risa­
namento ». 

Il compagno Modica ha in­
fine chiesto al governo che 
il gettito della prevista im­
posta sulle abitazioni sia de­
stinato agli enti 
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